COME SI COSTITUISCE UN’ASSOCIAZIONE DI VOLONTARIATO

*****

PREMESSA

*****

La libertà di associazione è un diritto costituzionalmente garantito. 

Secondo quanto dispone la norma di cui all’art. 18 della Costituzione Italiana: “I cittadini hanno diritto di associarsi liberamente, senza autorizzazione, per fini che non sono vietati ai singoli dalla legge penale”. Tale articolo, in ossequio al principio del pluralismo, garantisce altresì la libertà delle associazioni nel senso che tutela la libertà di dar vita ad una pluralità di associazioni, anche se perseguono lo stesso fine istituzionale.

La libertà di associazione è una libertà strumentale. La Costituzione Italiana, infatti, garantisce la libertà di associazione, poiché la considera indispensabile per favorire lo sviluppo della persona umana e la sua partecipazione alla vita economica, politica e sociale del paese.  


Il Codice Civile disciplina le associazioni nel libro I “Delle persone e famiglia”, titolo II “Delle persone giuridiche”, capo II “Delle associazioni e fondazioni”, agli articoli rubricati dal n° 14 al n° 35
.

Oltre alle fonti primarie del diritto italiano quali la Costituzione e il Codice Civile, vi sono leggi speciali e fonti secondarie che si sono pronunciate in merito alle associazioni di volontariato. Si ricordano, al riguardo, la Legge Speciale detta Legge - Quadro n° 266 dell’11 agosto 1991 e la Legge Regionale Toscana n° 28 del 26 aprile 1993 e successive modifiche che disciplinano le organizzazioni e l’attività di volontariato.

CHE COS’ E’ UN’ASSOCIAZIONE DI VOLONTARIATO

*****

L’associazione di volontariato è un’organizzazione composta da un numero illimitato di persone, i volontari, che rappresentano l’organico della struttura associativa e che associandosi insieme stabiliscono uno scopo comune per il raggiungimento del quale si costituisce l’associazione.

Se ne deduce, quindi, che due sono gli elementi essenziali per la costituzione di un’associazione:

1) le persone;

2) il raggiungimento dello scopo sociale. 

L’associazione di volontariato
 si costituisce ai sensi della Legge Speciale detta Legge - Quadro sul volontariato n° 266 dell’11 agosto 1991 e della Legge Regionale Toscana n° 28 del 26 aprile 1993 e successive modifiche.

La Legge - Quadro sul volontariato definisce l’attività di volontariato
 come l’attività svolta senza alcun fine di lucro anche indiretto e per scopi di solidarietà e di utilità sociale.

La Legge Regionale Toscana intende l’attività di volontariato quell’attività prestata in modo personale, spontaneo, gratuito, esclusivamente per fini di solidarietà tramite l’organizzazione di cui il volontario fa parte.

Il primo adempimento che devono assolvere tutti coloro che decidono di costituire un’associazione di volontariato è quello di provvedere a redigere l’atto costitutivo dell’organizzazione e lo statuto.

L’ATTO COSTITUTIVO DI UN’ASSOCIAZIONE DI VOLONTARIATO

CHE COS’E’

*****

L’atto costitutivo di un’associazione di volontariato è l’atto che sancisce la costituzione dell’associazione e rappresenta la manifestazione della volontà unanime di una collettività di persone di dar vita ad un’associazione per il raggiungimento di uno scopo comune.

REDAZIONE

*****

L’atto costitutivo di un’associazione di volontariato
 e lo statuto
 devono essere redatti  in forma scritta e in carta libera così come previsto dalle norme di cui agli artt. 6
 e 8
 della Legge - Quadro sul volontariato n° 266 dell’11 agosto 1991, e, per quanto compatibile, dall’art. 17
 del D. Lgs. n° 460 del 4 dicembre 1997, disciplinante le ONLUS. Tali atti, proprio perché redatti in carta libera, sono esenti dall’imposta di bollo e di registro, salvo quanto disposto dall’art. 8, n° 3, della legge n° 266 dell’11 agosto 1991.

CONTENUTO

*****

L’atto costitutivo di un’associazione deve contenere i seguenti elementi: 

1) la denominazione dell’associazione, denominazione che deve essere originale, chiara ed inequivocabile;

2) l’indicazione precisa dell’ora, del giorno, del mese e dell’anno nel quale si riuniscono i componenti dell’associazione per dar vita all’organizzazione di volontariato;

3) l’indicazione dello scopo dell’associazione;

4) l’indicazione del luogo ove viene posta la sede sociale della costituente associazione;

5) l’indicazione della zona di attività dell’associazione e delle aree di intervento;

6) l’indicazione dei soci fondatori;

7) l’elenco e la composizione degli organi associativi;

8) la durata dell’associazione e dell’esercizio sociale.

Tutti coloro che intendono costituire un’associazione di volontariato devono essere preventivamente identificati attraverso un documento di riconoscimento in corso di validità al momento della costituzione dell’organizzazione.

Successivamente all’identificazione ciascun aderente deve essere inserito nell’atto costitutivo dell’associazione con l’indicazione dei seguenti dati soggettivi: nome, cognome, indirizzo, codice fiscale e professione svolta.

DESIGNAZIONE DEL PRESIDENTE DELL’ASSOCIAZIONE DI VOLONTARIATO

 ED EVENTUALE NOMINA DEL SEGRETARIO

*****

Tutti coloro che sono presenti alla riunione per la costituzione dell’associazione di volontariato, devono designare uno dei partecipanti in qualità di Presidente dell’Assemblea degli associati riunita. 

Colui che è stato nominato dall’Assemblea dei soci Presidente dell’associazione di volontariato, deve accettare la nomina proposta. Qualora il soggetto designato rifiuti la nomina, l’Assemblea provvede a nominare un’altra persona; qualora, invece, il soggetto designato accetti l’incarico proposto, egli provvede a sua volta a nominare, per assisterlo e coadiuvarlo nella riunione, un altro componente dell’Assemblea in qualità di Segretario ed estensore dell’atto costitutivo dell’associazione di volontariato.

Il Presidente dell’Assemblea, una  volta nominato, illustra i motivi che hanno indotto i soci a promuovere la costituzione dell’associazione di volontariato e dà lettura dello statuto sociale da considerarsi parte integrante e sostanziale dell’atto costitutivo. 

LO STATUTO DI UN’ASSOCIAZIONE DI VOLONTARIATO

CHE COS’E’

*****

Lo statuto di un’associazione di volontariato è il documento che contiene le norme che regolano la vita dell’associazione.

In particolare lo statuto costituisce la parte normativa dell’atto costitutivo dell’associazione di volontariato.

Lo statuto impegna rigorosamente all’osservanza tutti gli associati e deve essere interpretato nel rispetto dei principi generali della Costituzione Italiana e della legislazione vigente, secondo le norme di interpretazione dei contratti e in ottemperanza a quanto previsto dall’art. 12 delle Preleggi al Codice Civile
.

Lo statuto, infatti, è un atto tra privati che ha natura di contratto e che sancisce il vincolo giuridico che lega i soggetti intenti a realizzare uno scopo comune.

CONTENUTO

*****

Lo statuto di un’associazione di volontariato deve contenere i seguenti elementi:

1) l’indicazione dei principi ispiratori
 posti a fondamento dell’associazione di volontariato, specificando che l’attività di volontariato è quella prestata in modo personale, spontaneo e gratuito senza fini di lucro anche indiretto ed esclusivamente per fini di solidarietà.;

2) l’indicazione della sede associativa
 dell’organizzazione e delle eventuali sedi secondarie;

3) l’indicazione della zona di attività e delle aree di intervento dell’organizzazione (es.: attività socio-sanitaria,  ambientale, culturale, sportiva, sociale ecc ...);

4) la specificazione delle attività necessarie per il perseguimento delle finalità imposte, con particolare riguardo ai limiti previsti per le associazioni nello svolgimento delle attività commerciali;

5) la durata dell’associazione, durata che può essere determinata o indeterminata;

6) la descrizione della compagine associativa con l’indicazione specifica degli organi sociali e delle norme di funzionamento degli stessi, dei requisiti di ammissione degli aspiranti aderenti, dei diritti, degli obblighi, delle responsabilità e delle eventuali sanzioni a carico dei singoli associati, nonché l’indicazione delle cariche
 dei membri dell’associazione;

7) l’indicazione della composizione e dell’entità del patrimonio associativo;

8) la durata e la chiusura dell’esercizio sociale;

9) la disciplina relativa allo scioglimento dell’associazione di volontariato e alla devoluzione del patrimonio associativo, nonché la disciplina relativa ad eventuali controversie che possano insorgere tra gli associati.

REGISTRAZIONE DELLO STATUTO

*****

Lo statuto di un’associazione di volontariato una volta redatto deve essere registrato presso l’Ufficio del Registro (o Agenzia delle Entrate) della Provincia del luogo dove l’associazione ha la propria sede.

Il deposito dello statuto presso l’Ufficio del Registro (o Agenzia delle Entrate) dà allo statuto data certa.

In Toscana gli Uffici del Registro (o Agenzia delle Entrate) delle varie province sono ubicati come segue:

Provincia di Livorno, Via Campo di Marte, tel. 0586.27741

Provincia di Pisa, Galleria Gerace Giovan Battista, tel. 050.315471

Provincia di Firenze, Via Santa Caterina d’Alessandria n° 23, tel 055. 505141; Via Panciatici n° 20, tel. 055.447851

Provincia di Pistoia, Via Cino da Pistoia n° 2, tel. 0573 97021

Provincia di Arezzo, Galleria Casentino n° 14 , tel. 0575.91741

Provincia di Siena, Viale Europa n° 51, tel. 0577.56121

Provincia di Lucca, Via Vittorio Emanuele II n° 11, tel. 0583.31791

Provincia di Grosseto, Via Roma  n° 19, tel. 0564.44171

Provincia di Massa, Via Aurelia Ovest n° 193, tel. 0585.83651

Provincia di Prato, Via Rimini n° 17, tel. 0574.49941

RITIRO DEL CODICE FISCALE

*****

Il Presidente dell’associazione di volontariato, che ha la rappresentanza legale dell’Ente, dopo aver provveduto alla registrazione dello statuto dell’associazione, deve ritirare il codice fiscale identificativo dell’organizzazione.

Per ritirare il codice fiscale dell’organizzazione di volontariato il Presidente dell’associazione si deve recare presso gli uffici finanziari della Provincia del luogo dove ha sede l’associazione e deve compilare e sottoscrivere un apposito modello messo a disposizione presso gli uffici stessi, che dovrà consegnare agli incaricati unitamente ad una copia autentica dell’atto costitutivo e dello statuto dell’associazione. Si rende noto che il predetto adempimento può essere svolto anche da un delegato dal Presidente dell’associazione, purché sia munito di una fotocopia della carta d’identità del Presidente. 

RICONOSCIMENTO DELLA PERSONALITA’ GIURIDICA

*****

Le associazioni di volontariato possono richiedere il riconoscimento della personalità giuridica.

Si tratta di quella fase del procedimento di formazione della persona giuridica, che attribuisce alla stessa personalità giuridica. 

Il riconoscimento della personalità giuridica, infatti, è la condizione essenziale per ottenere la qualità di persona giuridica ed è determinato dall’iscrizione nel registro delle persone giuridiche istituito presso le prefetture e le regioni. 

In particolare sono condizioni per la concessione del riconoscimento della personalità giuridica i seguenti due elementi: 

1) l’utilità sociale dello scopo; 

2) l’idoneità dei mezzi a perseguire lo scopo sociale con stabilità ed autonomia.

REQUISITI PER RICHIEDERE IL RICONOSCIMENTO DELLA

PERSONALITA’ GIURIDICA

*****

Per richiedere il riconoscimento della personalità giuridica l’associazione deve avere necessariamente alcuni requisiti specifici e precisamente:

1) la costituzione per atto pubblico, 

2) la regolare costituzione,

3) un patrimonio congruo,

4) uno scopo sociale.

1) La costituzione per atto pubblico: 

L’associazione di volontariato deve essere costituita per atto pubblico. L’associazione, quindi, si deve costituire con un contratto associativo che è un contratto plurilaterale caratterizzato da una pluralità di parti e da uno scopo comune. Il contratto viene denominato “atto costitutivo” e deve essere stipulato nella forma dell’atto pubblico, cioè deve essere stipulato alla presenza di un notaio o di un pubblico ufficiale autorizzato e ciò sotto pena di nullità del contratto medesimo.

L’atto costitutivo è integrato dallo statuto che è il documento, redatto anch’esso sempre nella forma dell’atto pubblico, che contiene le norme che regolano la vita dell’ente.   

2) La regolare costituzione:

Per ottenere il riconoscimento della personalità giuridica è necessario che l’associazione di volontariato sia stata regolarmente e validamente costituita
.

3) Il patrimonio congruo:

Ulteriore requisito indispensabile ed essenziale affinché l’associazione possa ottenere il riconoscimento della personalità giuridica è l’esistenza di un patrimonio, (formato da ogni tipo di diritto reale o personale su beni mobili e immobili), che deve consentire all’associazione il pieno assolvimento dello scopo sociale e l’adempimento completo di ogni eventuale obbligazione creditoria. 

L’associazione di volontariato che chiede ed ottiene il riconoscimento della personalità giuridica si caratterizza perché acquisisce due benefici: 

1) l’autonomia patrimoniale,

2) la limitazione della responsabilità degli amministratori.

Infatti, per le obbligazioni patrimoniali assunte in nome e per conto dell’associazione di volontariato legalmente riconosciuta risponde esclusivamente l’associazione stessa. Ne consegue che i creditori dell’associazione possono rivalersi solo e soltanto sul patrimonio dell’associazione.

Per quanto concerne, invece, le associazioni di volontariato che non hanno ottenuto il riconoscimento della personalità giuridica, esse rispondono delle obbligazioni assunte sia con il proprio patrimonio, sia con il patrimonio di colui che ha agito in nome e per conto dell’associazione ( normalmente il Presidente e i membri del consiglio direttivo).

4) Scopo:

L’associazione di volontariato deve perseguire uno scopo possibile, lecito e socialmente utile.

TIPI DI RICONOSCIMENTO DELLA PERSONALITA’ GIURIDICA

******

Il riconoscimento della personalità giuridica può essere effettuato con diverse modalità.

Lo Stato ha delegato alle Regioni, insieme ad altre funzioni amministrative statali in materia di persone giuridiche, il riconoscimento della personalità giuridica quando la persona giuridica opera solo nelle materie indicate nella norma di cui all’art. 117 della Costituzione italiana
 e nell’art.14 del D.P.R. n° 616 del 24 luglio 1977
 e i suoi scopi e le sue attività si esauriscono nell’ambito di una sola Regione. Recentemente la materia è stata innovata con Decreto del Presidente della Repubblica del 10 febbraio 2000, n° 361 con il quale  è stato approvato il regolamento recante norme per la semplificazione e lo snellimento delle procedure relative al riconoscimento delle persone giuridiche e all’approvazione delle eventuali modifiche degli atti costitutivi e degli statuti sociali. L'importanza della nuova normativa e dell'abrogazione in essa contenuta dell'art. 12 del codice civile, sta soprattutto nella statuizione di un diritto al riconoscimento delle associazioni e fondazioni al pari del diritto di iscrizione per le società nel registro delle imprese. Il riconoscimento non costituisce più concessione da parte della autorità statale e quindi non può essere soggetto a valutazioni di merito ma solo a valutazioni oggettive di sussistenza degli elementi previsti dalla legge. 

TIPI DI RICONOSCIMENTO DELLA PERSONALITA’ GIURIDICA

Esistono due tipi di riconoscimento della personalità giuridica di un’associazione: 

1) il riconoscimento della personalità giuridica fatto dallo Stato;

2) il riconoscimento della personalità giuridica fatto dalla Regione.

Esistono due tipi di registri dove viene annotato il riconoscimento e precisamente: 

1 il Registro delle persone giuridiche tenuto presso le Prefetture della provincia del luogo ove è stabilita la sede dell’associazione di volontariato nel quale viene registrato il riconoscimento della personalità giuridica fatta dallo Stato;
2 il Registro delle persone giuridiche tenuto presso gli uffici sede della Regione nel quale viene registrato il riconoscimento della personalità giuridica fatto dalla Regione.
Gli indirizzi delle Prefetture dislocate nelle varie province della Regione Toscana sono i seguenti:

Prefettura di Livorno, Piazza Unità d’Italia n° 1, tel. 0586.235111

Prefettura di Pisa, Piazza Mazzini n° 1, tel. 050.549511

Prefettura di Firenze, Via Cavour n° 1, tel. 055.27831

Prefettura di Prato, Via Cairoli n° 27, tel. 0574.4301

Prefettura di Siena, Piazza Duomo n° 1, tel. 0577.201111

Prefettura di Arezzo, Piazza Poggio del Sole n° 1, tel. 0575.3181

Prefettura di Massa Carrara, Piazza Aranci n° 35, tel. 0585.8911

Prefettura di Lucca, Piazza Napoleone n° 1, tel. 0583.4245

Prefettura di Grosseto, Piazza Rosellini n°1, tel. 0564.433111

Prefettura di Pistoia, Piazza Duomo n° 10, tel. 0573.879439

RICHIESTA DI RICONOSCIMENTO DELLA PERSONALITA’ GIURIDICA

*****

Le associazioni di volontariato che intendono richiedere il riconoscimento della personalità giuridica devono compilare un’apposita domanda
 sottoscritta dal Presidente o da chi ha la rappresentanza legale dell’associazione e presentarla agli uffici della Prefettura del luogo dove è fissata la sede associativa. o per il riconoscimento regionale  la domanda
 deve essere presentata all’Ufficio Rapporti Sociali presso la Presidenza della Giunta Regionale competente per territorio.

Alla domanda di riconoscimento della personalità giuridica presso la prefettura competente devono essere allegati i seguenti documenti: 

1. Istanza in bollo da € 14,62 (salvo le esenzioni previste per esempio  per le associazioni di volontariato), per il riconoscimento della persona giuridica, sottoscritta dal fondatore ovvero da coloro ai quali è conferita la rappresentanza dell'ente;

2. due copie, di cui una autentica e in bollo, dell'atto costitutivo e dello statuto, redatti per atto pubblico; 

3. relazione illustrativa, in due copie, sull'attività concretamente svolta e/o su quella che l'ente intende perseguire, debitamente sottoscritta dal presidente del medesimo; 

4. relazione, in due copie, sulla situazione economico-finanziaria, sottoscritta dal legale rappresentante dell'ente, corredata da perizia giurata di parte nel caso di esistenza di beni immobili e da attestazione bancaria relativa ai beni patrimoniali mobiliari; 

5. due copie dei bilanci preventivi e dei conti consuntivi approvati nell'ultimo triennio e nel periodo antecedente la presentazione dell'istanza, qualora l'istituzione abbia già operato come ente non riconosciuto; 

6. elenco dei componenti gli organi direttivi dell'ente, sottoscritto dal presidente di quest'ultimo, con indicazione del numero dei sodali (qualora si tratti di associazione); 

7. assenso dell'ordinario diocesano qualora l'ente non riconoscibile ai sensi dell'art. 9 della Legge 20.5.1985, n. 222, possa essere, comunque, riconosciuto, come dispone il successivo art. 10, alle condizioni previste dal codice civile.

Alla domanda, indirizzata al Presidente della Giunta regionale, di riconoscimento della personalità giuridica presso la regione Toscana  ( DPRGR 31/R del 2001) devono essere allegati i seguenti documenti:

1) una copia autentica dell’atto costitutivo e dello statuto dell’associazione di volontariato redatti per atto pubblico ;

2) relazione sullo stato patrimoniale e finanziario corredata da documentazione idonea a dimostrare la consistenza patrimoniale;

3) relazione dell’attività svolta e di quella che si intende svolgere; 

4) elenco nominativo delle persone preposte alle cariche sociali e relativi codici fiscali e indicazione della consistenza associativa;

5) ogni altra documentazione utile a dimostrare più compiutamente le finalità della istituzione ed i mezzi per provvedervi.

All’atto del deposito della domanda, diretta ad ottenere il riconoscimento della personalità giuridica, l’incaricato alla ricezione dell’atto presso la Prefettura o presso la Giunta regionale deve rilasciare un’apposita ricevuta, dopo di che l’associazione può iniziare ad esercitare la propria attività in attesa dell’iscrizione nel Registro delle persone giuridiche che dovrà avvenire entro il termine di 4 mesi dalla presentazione della domanda, termine che può essere prorogato di ulteriori 2 mesi, qualora si ravvisino da parte dell’autorità amministrativa competente, impedimenti all’iscrizione o necessità di integrazione della documentazione prodotta. 

ISCRIZIONE NEL REGISTRO REGIONALE GENERALE DEL VOLONTARIATO

EX ART. 6 LEGGE N° 266 /91

*****

L’associazione di volontariato una volta costituita, per godere di tutte le agevolazioni previste dalla Legge - Quadro n° 266 dell’11 agosto 1991, quali ad esempio le agevolazioni fiscali, l’accesso ai contributi pubblici, la possibilità di stipulare convenzioni con lo Stato, le Regioni, gli enti locali pubblici e privati, deve essere iscritta nel Registro regionale generale del volontariato così come previsto dalla norma di cui all’art. 6 della legge n° 266 del 1991. 

Pertanto, il Presidente dell’associazione deve provvedere a compilare la domanda d’iscrizione
 e a consegnarla presso gli uffici della Provincia preposti alla tenuta delle articolazioni provinciali del registro .

L’iscrizione nel Registro regionale generale del volontariato comporta anche l’eventuale attribuzione per l’associazione iscritta dello stato di “ONLUS”
 e del conseguente godimento di tutte le agevolazioni fiscali
 relative alle “ONLUS” così come previste dal D.Lgs. n° 460 del 4 dicembre 1997.

LA COMPAGINE ASSOCIATIVA DELL’ORGANIZZAZIONE DI VOLONTARIATO

*****

L’associazione di volontariato per essere validamente costituita deve essere formata per lo meno da due organi sociali e precisamente dall’Assemblea degli aderenti e dal Presidente dell’associazione. 

L’Assemblea degli aderenti è costituita da tutti i soci dell’associazione.

I soci dell’associazione di volontariato possono essere sia persone fisiche sia persone giuridiche e/o enti pubblici o privati che forniscono un sostegno economico all’organizzazione.

Sono soci tutti coloro che si riconoscono nello statuto ed intendono prestare la propria collaborazione nell’associazione mossi da spirito di solidarietà e di utilità sociale.

Per entrare a far parte di un’associazione di volontariato l’aspirante socio deve compilare la domanda
 sull’apposito modello messo a disposizione dalla segreteria dell’associazione e deve presentarla al Presidente dell’organizzazione.

Sulla richiesta di adesione del socio si deve pronunciare il Presidente dell’associazione o, qualora sia istituito come organo sociale, il Consiglio Direttivo, deliberando in merito con espressa motivazione. Avverso la decisione che respinge l’ammissione del nuovo aderente, può essere prevista la possibilità di proporre appello all’Assemblea generale dei soci entro il termine di 30 (trenta) giorni.

L’accoglimento o il rigetto della domanda di adesione all’associazione di volontariato da parte dell’aspirante socio deve essere comunicata per iscritto all’interessato entro il numero di giorni lavorativi precisato nello statuto.

In caso di accoglimento della domanda il nuovo socio, nei successivi giorni, deve versare al Tesoriere dell’associazione (o altro organo previsto nello statuto)  la quota
 annuale di iscrizione  all’organizzazione se prevista quale condizione per l’adesione.. Il Tesoriere è tenuto a rilasciare al nuovo socio la relativa ricevuta dell’avvenuto pagamento unitamente alla tessera dell’associazione.

Le condizioni per l’ammissione, i diritti e gli obblighi degli associati devono essere indicati nello statuto così come dispone la norma di cui all’art. 16
 cod. civ. ele leggi speciali in materia di volontariato.. 

Lo status di socio una volta acquisito ha carattere permanente e può venir meno solo nei casi espressamente previsti dallo statuto come: il decesso, l’impossibilità sopravvenuta di svolgere le prestazioni richieste, la morosità nel pagamento della quota associativa, la rinuncia ect…

La perdita della qualità di socio per una qualsiasi causa non comporta alcun diritto sul patrimonio dell’associazione, né rimborsi e/o corrispettivi ad alcun titolo. 

L’ASSEMBLEA DEGLI ADERENTI

L’Assemblea generale degli iscritti regolarmente costituita è formata da tutti gli aderenti all’associazione di volontariato che, alla data di convocazione, siano in regola con il pagamento della quota sociale annua di iscrizione all’associazione o sulla base di regole diverse stabilite dallo Statuto.

L’Assemblea è il massimo organo deliberante dell’associazione ed è convocata in sessioni ordinarie e straordinarie.

La convocazione dell’Assemblea dei soci, sia ordinaria che straordinaria, avviene mediante l’affissione dell’avviso scritto nell’apposita bacheca posta presso la sede sociale dell’associazione, o inviandolo individualmente a tutti i soci, anche se sospesi o radiati, a mezzo lettera raccomandata o consegnato a mano alcuni giorni prima della data prevista per la riunione, oppure anche a mezzo telefax, telegramma o posta elettronica. L’Assemblea dei soci, stante la mancanza di apposita regolamentazione ad hoc prevista dalla legislazione vigente, può prevedere ulteriori modalità di convocazione, qualora il numero degli associati diventi tale da rendere difficoltosa l’individuazione di un mezzo adatto allo scopo.

L’avviso di convocazione deve contenere:

1) la data, l'ora e la sede della prima e dell’eventuale seconda convocazione dell’Assemblea dei soci (convocazione quest’ultima che può anche avvenire in ora successiva dello stesso giorno della prima convocazione);

2) un elenco per l’eventuale delega a terzi esclusivamente soci aventi diritto al voto; 

3) l'ordine del giorno il cui primo punto deve necessariamente riguardare la trattazione di eventuali ricorsi da parte di soci radiati, così da consentire ai soci riammessi di poter esprimere il proprio voto in merito ai successivi argomenti posti all’ordine del giorno.

Le deliberazioni dell’Assemblea, prese in conformità della legge e dello statuto, obbligano tutti gli associati sia dissenzienti che assenti, e sono conservate a cura del Presidente o del Segretario presso la sede sociale ove possono essere consultate da tutti gli associati.

Sia le deliberazioni adottate dall’Assemblea ordinaria, che quelle prese dall’Assemblea straordinaria, devono avvenire a scrutinio palese salvo diversa richiesta (appello nominale o scrutinio segreto) da parte dei 2/3 (due terzi) dei presenti.

Ogni socio ha diritto ad un voto. Sono ammesse deleghe scritte per  ciascun socio. Le deleghe devono essere consegnate all’inizio della riunione al Segretario che provvede a verificarne la validità e a consegnare quelle ritenute valide al Presidente per la controfirma.

L’Assemblea dei soci normalmente  è presieduta dal Presidente e in caso di sua assenza dal Vice – Presidente oppure da un socio che venga nominato Presidente dall’Assemblea. 

L’Assemblea ordinaria è regolarmente costituita in prima convocazione con la presenza fisica, in proprio o per delega, della metà più uno dei soci aventi diritto al voto. In seconda convocazione, che può svolgersi nello stesso giorno della prima, l’Assemblea è regolarmente costituita qualunque sia il numero dei soci intervenuti in proprio o per delega. 

L'Assemblea ordinaria dei soci si riunisce almeno una volta l'anno entro il giorno 30 (trenta) del mese di aprile, in occasione dell’approvazione del bilancio consuntivo e preventivo, e per l’eventuale rinnovo delle cariche sociali, su convocazione del Presidente dell’associazione o ogni qualvolta ne faccia richiesta di norma almeno 1/3 (un terzo) dei soci .

L’Assemblea ordinaria delibera in particolare su:

· la nomina o la sostituzione degli organi sociali e degli eventuali Collegi di controllo e di garanzia qualora ne venga prevista la loro costituzione;

· gli indirizzi e le direttive generali dell’associazione;

· l’approvazione dei programmi dell’attività da svolgere;

· l’individuazione di altre attività direttamente connesse esclusivamente per scopo di autofinanziamento dell’associazione e senza alcun fine di lucro;

· la redazione, modifica o revoca dei regolamenti interni;

· l’eventuale ratifica alla prima seduta successiva dei provvedimenti di competenza dell’Assemblea adottati dal Consiglio Direttivo per motivi di necessità e di urgenza; 

· il ricorso presentato da un socio che è stato espulso;

· l’approvazione o il rigetto del bilancio preventivo con voto palese e con la maggioranza dei presenti, previo deposito del medesimo presso la sede sociale alcuni giorni prima, onde consentire un’eventuale consultazione da parte di ciascun associato;

· l’approvazione o il rigetto del bilancio consuntivo con voto palese e con la maggioranza dei presenti, previo deposito del medesimo presso la sede sociale alcuni giorni prima, onde consentire un’eventuale consultazione da parte di ciascun associato;

· l’approvazione della relazione annuale da presentare al Consiglio Direttivo;

· la determinazione dei limiti del rimborso delle spese sostenute dagli amministratori dell’associazione, e dai membri degli eventuali Collegio Arbitrale e Collegio dei Revisori Contabili;

· la determinazione dell’ammontare delle quote sociali annue a carico dei soci.

Le deliberazioni dell’Assemblea ordinaria sulle questioni poste all’ordine del giorno sono adottate a maggioranza semplice dei soci presenti siano essi soci fondatori o soci ordinari.

L’Assemblea straordinaria è valida in prima convocazione quando sono presenti almeno i 2/3 (due terzi) dei soci con diritto di voto e in seconda convocazione qualunque sia il numero dei soci aventi diritto di voto salvo non sia diversamente previsto dallo Statuto.

L’Assemblea straordinaria viene convocata: 

a) ogni qualvolta lo richieda il Presidente dell’associazione o persona dallo stesso a ciò delegata, con almeno alcuni giorni di preavviso decorrenti dalla data del timbro postale apposto sulla lettera di convocazione o dalla data apposta sulla ricevuta se l’avviso di convocazione è consegnato a mano;

b)  qualora lo richiedano almeno i 2/3 (due terzi) dei soci aventi diritto di voto o i 2/3 (due terzi) dei componenti del Consiglio Direttivo o del Collegio dei Revisori contabili e salvo non sia diversamente previsto nello Statuto.

L’Assemblea straordinaria delibera in particolare su:

· le modifiche dell’atto costitutivo e dello statuto
;

· l’eventuale scioglimento dell’associazione e devoluzione del patrimonio associativo
;

· l’eventuale messa in liquidazione dell’associazione e la relativa nomina del commissario liquidatore;

· l’eventuale proroga della durata dell’associazione.

Le deliberazioni dell’Assemblea straordinaria sono adottate a maggioranza assoluta dei voti dei soci con diritto di voto.

I VOLONTARI

Nello svolgimento delle proprie attività l’associazione si avvale, in modo diretto e prevalente, di prestazioni non occasionali di volontariato.

I volontari svolgono la propria attività in modo personale, spontaneo con correttezza, buona fede, probità e rigore morale, animati da spirito di solidarietà sociale.

L’attività svolta dal personale volontario è a titolo gratuito e non può essere retribuita in alcun modo neppure dal beneficiario.

I volontari hanno diritto, solo ed esclusivamente, al rimborso delle spese effettivamente sostenute per l’attività prestata ai sensi di legge in nome e per conto dell’associazione, secondo i parametri preventivamente stabiliti e approvati dall’Assemblea dei soci. 

Coloro che svolgono l’attività di volontario nell’associazione non possono essere assunti dall’organizzazione in qualità di lavoratori dipendenti o autonomi che siano.

IL PRESIDENTE 

Il Presidente dell’associazione rappresenta a tutti gli effetti di legge l’organizzazione di volontariato.

E’ eletto dall’Assemblea tra i suoi componenti a maggioranza dei voti dei presenti e la prima nomina è ratificata nell’atto costitutivo.

Il Presidente dura in carica per lo stesso periodo di tempo durante il quale è in carica il Consiglio Direttivo, se questo è previsto dalla statuto come organo sociale, e cessa dalla sua carica qualora non ottemperi a tutti i suoi compiti così come contemplati nello statuto. 

L’Assemblea generale degli iscritti  a maggioranza dei suoi componenti può revocare il Presidente.

Il Presidente compie tutti gli atti e le operazioni che impegnano l’organizzazione di volontariato. 

Ha i poteri della normale gestione ordinaria dell’associazione, nonché  gli eventuali poteri anche di straordinaria amministrazione che il Consiglio Direttivo ritenga opportuno delegargli.

Il Presidente dell’associazione deve assolvere in particolare ai seguenti compiti:

· convocare e presiedere le riunioni dell’Assemblea generale dei soci, del  Consiglio Direttivo e dell’eventuale Comitato Esecutivo, se previsto dallo statuto come organo sociale, curandone l’ordinato svolgimento;

· curare l’esecuzione delle deliberazioni dell’Assemblea e del Consiglio Direttivo;


· sottoscrivere il verbale dell’Assemblea e custodirlo o farlo custodire dal Segretario presso la sede sociale al fine di poterne consentire la consultazione da parte di tutti i soci e l’eventuale estrazione di copia; 

· emanare i regolamenti interni degli organi sociali;

· verificare l’osservanza dello statuto e dei regolamenti e promuoverne l’eventuale riforma;

· rappresentare legalmente l’associazione nei confronti dei terzi e in giudizio
;

· deliberare sull’ammissione di nuovi soci, nonché predisporre l’eventuale radiazione dei soci nei casi previsti dallo Statuto; 

· predisporre le linee generali del programma dell’attività dell’associazione, individuando le esigenze dell’organizzazione e dei soci;

· redigere la relazione consuntiva annuale sull’attività dell’associazione;

· vigilare sulle strutture e sui servizi dell’associazione, deliberando sulla sistemazione dei locali a ciò adibiti;  

· eseguire gli incassi ed accettare donazioni di ogni natura e a qualsiasi titolo, provenienti da amministrazioni pubbliche, enti, istituzioni o soggetti privati;

· deliberare spese in nome e per conto dell'associazione al di fuori di quanto stabilito dall'Assemblea e dal Consiglio Direttivo per un importo massimo deciso ogni anno dall'Assemblea ordinaria;

· deliberare entro i limiti suddetti su tutte le questioni che per legge o per statuto non siano di competenza dell'Assemblea generale dei soci, del Consiglio Direttivo o di altro organo sociale;

· in caso di necessità e di urgenza, assumere nell’interesse dell’associazione tutti i provvedimenti di esclusiva competenza del Consiglio Direttivo, sottoponendoli a ratifica nella prima riunione utile successiva all’assunzione dei medesimi;

· stipulare convenzioni tra l’associazione e altri enti o soggetti pubblici o privati, previa delibera dell’Assemblea generale dei soci che dispone in merito alle modalità di attuazione della convenzione e custodire una copia di tali convenzioni presso la sede sociale.

Qualora la compagine associativa sia numericamente consistente, possono essere previsti ulteriori organi di partecipazione democratica e di direzione dell’associazione di volontariato, organi individuati come facoltativi quali il Collegio dei Probiviri e il Collegio dei Revisori contabili,.

IL CONSIGLIO DIRETTIVO

Il Consiglio Direttivo è formato da un numero minimo di membri a un numero massimo, tutti eletti dall’Assemblea dei soci tra i propri componenti. Possono partecipare al Consiglio Direttivo, senza avere alcun diritto di voto, i Revisori contabili e/o altre persone appositamente invitate anche se estranee all’associazione, persone quest’ultime che non possono essere presenti al momento della votazione.

La carica di membro del Consiglio Direttivo è incompatibile con quella di Revisore contabile e/o di Probiviro.

La durata in carica del Consiglio Direttivo è determinata nello statuto.

Tutti i componenti dell’organo sono rieleggibili e decadono dalla loro carica qualora siano assenti ingiustificati per ben 2 (due) volte o comunque sulla base di quanto previsto dallo Statuto. 

Se vengono a mancare uno o più consiglieri, il Consiglio Direttivo provvede normalmente a sostituirli, nominando il socio o i soci che nell’ultima elezione assembleare seguono nella graduatoria della votazione. Le eventuali sostituzioni dei componenti del Consiglio Direttivo, effettuate nel corso della durata del medesimo, devono essere convalidate dalla prima Assemblea generale dei soci, convocata successivamente alla nomina. I nuovi consiglieri scadono insieme a quelli che sono in carica all’atto della loro nomina.

Qualora di norma vengano a mancare i consiglieri in numero superiore alla metà, il Presidente dell’associazione deve convocare l’Assemblea dei soci per nuove elezioni. 

All’atto dell’accettazione della carica, i membri del Consiglio Direttivo devono dichiarare sotto la propria personale responsabilità che non sussistono a loro carico cause di ineleggibilità e/o di decadenza.

Nessun compenso spetta ai membri del Consiglio Direttivo. Ad essi è consentito soltanto il rimborso delle spese documentate e sostenute per ragioni della carica ricoperta nell’interesse dell’associazione di volontariato.

Ogni membro del Consiglio Direttivo è convocato per le riunioni mediante avviso scritto per lettera raccomandata o consegnato a mano almeno n° 3 (tre) giorni prima della data prevista per la riunione, o altro termine previsto dallo Statuto, nonché anche a mezzo telefax, telegramma, posta elettronica o mediante affissione dell’avviso di convocazione nell’apposita bacheca dell’associazione presso la sede sociale. Soltanto in caso di urgenza il Consiglio Direttivo potrà essere convocato nello stesso giorno. 

L’avviso di convocazione deve contenere l’indicazione degli argomenti posti all’ordine del giorno.

Il Consiglio Direttivo è validamente costituito quando è presente la maggioranza dei suoi componenti e può essere revocato dall’Assemblea con la maggioranza stabilita nello statuto dei soci aventi diritto di voto.

La riunione dell’organo è presieduta dal Presidente o, in caso di sua assenza, dal Vice - Presidente.

Il Consiglio Direttivo si riunisce, su invito del Presidente, di norma una volta al mese, ma anche ogniqualvolta se ne manifesti la necessità o qualora ne facciano richiesta scritta almeno 2 membri dell’organo sociale o altro numero previsto dallo Statuto.

E' di pertinenza del Consiglio Direttivo tutto quanto non sia per legge o per statuto di pertinenza esclusiva dell'Assemblea dei soci o di altri organi sociali e comunque sia di ordinaria amministrazione. 

In particolare e tra gli altri sono compiti del Consiglio Direttivo i seguenti:

· eleggere nella sua prima riunione tra i propri componenti il Presidente ( a meno che non sia previsto nello Statuto che il medesimo debba essere eletto dall’Assemblea dei soci) e il Vice - Presidente;

· delegare determinati compiti al Presidente;

· nominare il Segretario e il Tesoriere, che possono essere scelti anche tra persone non componenti il Consiglio Direttivo o anche tra i non aderenti all’associazione;

· nominare un Direttore Generale qualora lo richiedano le dimensioni assunte dall’organizzazione e deliberarne tutti i poteri;

· attribuire ad uno o più dei suoi consiglieri le funzioni di amministratore;

· eseguire le delibere dell’Assemblea e quanto necessario per lo svolgimento dell’attività sociale e per il raggiungimento degli scopi associativi;

· amministrare l’associazione ed operare in attuazione delle volontà e degli indirizzi generali approvati dall’Assemblea alla quale risponde direttamente;

· fissare le norme per il funzionamento dell’associazione, formulando i programmi di attività sociale sulla base delle linee approvate dall’Assemblea generale dei soci;

· vigilare sul buon funzionamento di tutte le attività sociali e sul coordinamento delle stesse;

· promuovere l’attività dell’associazione, autorizzando la spesa; 

· nominare e revocare un incaricato per lo svolgimento di eventuali attività marginali commerciali,

· curare i locali adibiti allo svolgimento delle attività dell’associazione;

· redigere un apposito regolamento che, conformandosi alle norme dello statuto, regolerà gli aspetti pratici e specifici della vita associativa;

· assumere l’eventuale personale dipendente dell’associazione, provvedere al suo inquadramento professionale e al corrispondente trattamento economico, previdenziale e assicurativo nei limiti consentiti dalla disponibilità previste nel bilancio, nonché irrogare sanzioni disciplinari ai lavoratori colpevoli di inadempimento contrattuale;

· determinare il compenso dei Revisori contabili solo se non soci;

· ratificare alla prima seduta successiva i provvedimenti di competenza del Consiglio Direttivo adottati dal Presidente per motivi di necessità ed urgenza;

· assumere i provvedimenti necessari per il compimento di tutti gli atti di ordinaria e straordinaria amministrazione;

· delegare al Presidente o ad un Comitato Esecutivo l’ordinaria amministrazione;

· stipulare tutti gli atti e contratti inerenti le attività sociali;

· predisporre tutti gli elementi utili all’Assemblea per la previsione e la programmazione economica dell’anno sociale;

· elaborare il bilancio preventivo
 contenente le previsioni di spesa e di entrata relative all’esercizio annuale successivo;

· elaborare il bilancio consuntivo
 contenente le previsioni di spesa e di entrata relative all’esercizio annuale trascorso;

· sottoporre all’approvazione dell’Assemblea il bilancio preventivo e consuntivo
 entro il giorno 30 del mese di aprile dell’anno successivo a quello interessato;

· deliberare spese in nome e per conto dell’associazione, per un importo massimo prestabilito, senza la preventiva autorizzazione dell’Assemblea ordinaria degli iscritti;

· predisporre il rendiconto economico e finanziario annuale da presentare all’Assemblea dei soci;

· proporre all’Assemblea l’accettazione di lasciti, successioni, donazioni ed elargizioni varie;

· curare la gestione di tutti i beni mobili e immobili di proprietà dell'associazione o ad essa affidati;

· deliberare circa l'ammissione o il rigetto delle domande degli aspiranti soci;

· radiare dal Consiglio Direttivo i membri che siano stati assenti per più volte consecutive alle riunioni dello stesso;

· deferire al Collegio dei Probiviri i soci che si siano resi colpevoli di condotta indisciplinata o scorretta;

· nominare il componente del Collegio Arbitrale di spettanza dell’associazione;

· radiare i soci nei casi e secondo le modalità previste dallo Statuto.

Le deliberazioni del Consiglio Direttivo sono adottate a maggioranza dei voti e in caso di parità prevale il voto del Presidente. 

IL VICE - PRESIDENTE

In caso di assenza, di impedimento o di cessazione, le funzioni di Presidente dell’associazione saranno svolte dal Vice - Presidente, il quale convocherà il Consiglio Direttivo per l’approvazione della relativa delibera di conferimento dell’incarico.

IL SEGRETARIO

Il Segretario assiste il Presidente, è eletto dal Consiglio Direttivo, rimane in carica per il periodo previsto dallo statuto, periodo che può essere rinnovabile.

Compiti del Segretario sono in particolare:

· l’estensione, la sottoscrizione in calce e l’eventuale custodia di tutti i verbali dell’Assemblea generale dei soci sia essa ordinaria che straordinaria, nonché dei verbali delle riunioni dei Collegi di controllo e di garanzia la cui istituzione sia eventualmente prevista nella costituzione dell’associazione;

· la verifica della regolarità della costituzione e della convocazione dell’Assemblea dei soci e della validità delle eventuali deleghe scritte a parteciparvi;

· l’intervento in Assemblea;

· la tenuta aggiornata del “libro soci”;

· la tenuta aggiornata dei registri dell’associazione;

· la riscossione delle entrate in favore dell’associazione e il pagamento delle spese dalla stessa sostenute;

· l’esame e il disbrigo della corrispondenza.

Il TESORIERE

E’ il consigliere al quale spetta il compito di tenere, controllare e aggiornare i libri contabili, conservando la documentazione che ad essi sottende, curare la gestione della cassa dell’associazione e predisporne il bilancio con la relativa relazione contabile. 

*****

L’associazione di volontariato può avvalersi di lavoratori dipendenti o autonomi per consentire il suo regolare funzionamento e ciò al fine di soddisfare specifiche esigenze nei limiti strettamente necessari allo svolgimento dell’attività principale.

I DIPENDENTI E I LAVORATORI AUTONOMI

L’associazione di volontariato può assumere lavoratori dipendenti e collaboratori di lavoro autonomo nei limiti previsti dalla legge 11 agosto 1991, n° 266, oppure qualora l’assunzione sia necessaria per qualificare o specializzare l’attività da essa svolta.

I rapporti tra l’associazione di volontariato e i lavoratori dipendenti e autonomi sono disciplinati dalla Legge - Quadro sul volontariato, da un apposito regolamento adottato dall’associazione, nonché da un eventuale specifico contratto.

I lavoratori dipendenti e i collaboratori di lavoro autonomo, così come i volontari, sono assicurati contro le malattie, infortunio e responsabilità civile verso i terzi ai sensi e per gli effetti della norma di cui all’art. 4
 della legge 11 agosto 1991, n° 266.

IL COLLEGIO DEI REVISORI CONTABILI 

L’Assemblea generale dei soci, qualora lo ritenga opportuno può eleggere il Collegio dei Revisori contabili formato da un numero minimo di membri previsto dallo Statuto, che possono essere scelti anche tra i non aderenti all’associazione e, quando la legge lo richieda, devono essere scelti tra gli iscritti nel registro dei Revisori contabili.

Il Collegio dei Revisori contabili elegge tra i suoi membri il Presidente.

La durata in carica del Collegio è stabilita dallo statuto.

Dopo aver utilizzato i membri supplenti, le eventuali sostituzioni dei componenti del Collegio, effettuate nel corso della durata del medesimo, devono essere convalidate dalla prima Assemblea dei soci utile e successiva alla nomina dei membri sostituti. I componenti così nominati scadono insieme agli altri membri del Collegio. Il compenso ai membri del Collegio, solo se non soci, è determinato dal Presidente o dal Consiglio Direttivo, se previsto come organo sociale, nel rispetto della normativa vigente.     

La carica di Revisore contabile è incompatibile con quella di membro del Consiglio Direttivo e di Probiviro.

Il Collegio dei Revisori contabili esercita i poteri e le funzioni contemplati dalla normativa vigente per i Revisori contabili e precisamente le norme di cui agli artt. 2403 e ss
 cod. civ.. Esso agisce di propria iniziativa, su richiesta di uno degli organi sociali oppure su segnalazione scritta e firmata anche da un solo socio.

In particolare i compiti principali del Collegio dei Revisori contabili sono i seguenti:

· partecipare alle riunioni dell’Assemblea dei soci, del Consiglio Direttivo e se previsto del Comitato Esecutivo;

· in caso di necessità convocare l’Assemblea qualora il Consiglio Direttivo non possa farlo o in caso di dimissioni del suo Presidente e comunque nei casi e secondo le modalità previste dallo Statuto;

· verificare e controllare la legittimità dell’operato del Consiglio Direttivo e dei suoi membri;

· controllare l’amministrazione dell’associazione e l’operato della stessa, vigilando sull’osservanza della legge e dello statuto sociale;

· verificare la corretta gestione dell’associazione sul piano economico - finanziario;

· verificare periodicamente la cassa, i documenti e le registrazioni contabili e redigere i relativi verbali;

· verificare il bilancio preventivo e consuntivo e quindi il rendiconto annuale alle risultanze dei libri e delle scritture contabili;

· esprimere il proprio parere sui bilancio preventivo e consuntivo, nonché sul rendiconto annuale dell’associazione e sugli altri documenti contabili, prima della loro presentazione all’Assemblea;

· redigere la relazione annuale al rendiconto consuntivo scritta, firmata, presentata e diffusa tra tutti gli aderenti all’associazione e trascritta nell’apposito registro dei revisori contabili;

· indirizzare al Presidente e ai membri del Consiglio Direttivo le raccomandazioni che riterrà

utili per il pieno assolvimento dei loro compiti nel completo rispetto dello statuto sociale.

IL COLLEGIO DEI PROBIVIRI

L’Assemblea generale dei soci qualora lo ritenga opportuno può eleggere un Collegio di Probiviri, formato da un numero minimo di membri previsto dallo Statuto, che possono essere scelti anche tra i non aderenti all’associazione.

Il Collegio elegge tra i suoi membri il Presidente.La durata in carica del Collegio è prevista dallo statuto.

Tutti i componenti dell’organo collegiale. Dopo aver utilizzato i membri supplenti, le eventuali sostituzioni dei componenti del Collegio, effettuate nel corso della durata del medesimo, devono essere convalidate dalla prima Assemblea dei soci utile e successiva alla nomina dei membri sostituti. I componenti così nominati scadono insieme agli altri membri del Collegio. All’atto dell’accettazione della carica i Probiviri devono dichiarare, sotto la propria personale responsabilità, che non sussistono a loro carico cause di ineleggibilità e/o decadenza espressamente previste nelle norme di cui agli artt. 2382 - 2399 cod. civ..

Il Collegio dei Probiviri è competente a:

· esaminare e dirimere tutte le controversie che dovessero insorgere tra gli associati, tra questi e l’associazione, o i suoi organi sociali, tra i membri degli organi e tra gli organi stessi;
· esaminare e decidere eventuali controversie inerenti lo svolgimento dell’attività dell’associazione, su iniziativa del Consiglio Direttivo;
· decidere in materia disciplinare su sua iniziativa o del Consiglio Direttivo. Il Collegio, infatti, esaminate attentamente le vicende e le questioni in relazione alle quali si ritiene possa ravvisarsi una qualche responsabilità a carico dell’associato, previa audizione in contraddittorio dell’interessato, può comminare a quest’ultimo una serie di sanzioni disciplinari quali: la sospensione dei diritti di socio fino ad un numero determinato di mesi, la decadenza dalla qualità di socio per mancato pagamento della quota sociale annua di iscrizione per numero determinato di anni consecutivi ed infine l’estromissione dall’associazione per aver violato gli scopi sociali o aver recato pregiudizio all’associazione stessa;
· decidere sui ricorsi dei soci avverso delibere adottate dagli organi dell’associazione;

· decidere sulla radiazione dei soci che sono stati deferiti dal Consiglio Direttivo a causa di gravi mancanze nei confronti dell’associazione.   

Il Collegio dei Probiviri giudica secondo equità senza alcuna formalità di rito e di procedure salvo contraddittorio entro il termine previsto dallo statuto per controversie inerenti l’organizzazione di volontariato. Le decisioni del Collegio dei Probiviri sono definitive e quindi inappellabili, fatta salva la facoltà di ricorrere nel caso specifico all’autorità giudiziaria se espressamente previsto dalla legislazione vigente.

L’ AMMINISTRAZIONE DELL’ASSOCIAZIONE

*****

Per la corretta gestione dell’associazione di volontariato il Presidente o il Segretario hanno il compito di provvedere a sottoscrivere e tenere aggiornati i libri sociali nei quali viene registrata la compagine associativa e l’operato degli organi sociali.

Questi libri sono i seguenti: 

· il libro soci (libro indispensabile);

· i libri contenenti i verbali relativi alle adunanze e alle deliberazioni di tutti gli organi sociali (quali l’Assemblea degli aderenti e, se previsti dallo statuto, il Consiglio Direttivo, il Collegio dei Probiviri, il Collegio dei Revisori contabili), nei quali viene riportato quanto determinato dai diversi organi dell’associazione (libri facoltativi che comunque si consiglia di redigere );

· i libri contabili per la redazione del rendiconto o bilancio consuntivo;

· il libro giornale (libro facoltativo);

· la prima nota (libro facoltativo che comunque si consiglia di redigere);

· il libro inventari (libro facoltativo).
Tutti questi libri sociali prima di essere utilizzati devono essere numerati progressivamente in ogni pagina.

Per la tenuta diligente dei libri sociali si fa riferimento alle norme contenute nello statuto o, in mancanza, alle disposizioni enunciate nel Codice Civile. La diligente tenuta dei libri sociali assicura e garantisce piena e assoluta trasparenza nei confronti di tutti i soci 

Qualora l’associazione intenda attribuire data certa alle annotazioni riportate nei vari libri sociali, questi dovranno essere vidimati da un notaio.

Il libro soci

E’ il libro che riporta i dati anagrafici dei singoli soci, la data di iscrizione all’associazione, la data di decadenza dalla qualità di socio e il numero e l’importo dei versamenti della quota sociale eseguiti dal singolo.

Il libro delle adunanze e delle deliberazioni dell’Assemblea dei soci

E’ il libro nel quale è necessario scrivere in originale i verbali delle Assemblee ordinarie e straordinarie, e documentare anche le adunanze nelle quali non viene adottata alcuna deliberazione

I libri delle adunanze e delle deliberazioni degli organi sociali se previsti dallo statuto, quali il Consiglio Direttivo, il Collegio dei Probiviri, il Collegio dei Revisori contabili

Si tratta di libri sociali nei quali viene riportato quanto determinato dai diversi organi sociali dell’associazione.

I libri contabili del bilancio consuntivo

Sono i libri nei quali viene descritto il bilancio consuntivo dell’associazione di volontariato.

Il libro giornale

E’ il libro nel quale vengono annotate (giorno per giorno) tutte le operazioni nell’ordine in cui sono compiute secondo due criteri: 

1) il criterio della cronologicità in virtù del quale ogni singola operazione deve essere annotata in ordine cronologico;

2) il criterio dell’immediatezza in virtù del quale ogni singola operazione deve essere iscritta non appena viene effettuata.
La prima nota

E’ il registro nel quale vengono annotati tutti i movimenti giornalieri di entrate e uscite dell’associazione e precisamente: i corrispettivi, i versamenti, i pagamenti, le fatture ecc. ….

Il libro degli inventari

E’ il libro nel quale deve essere redatto l’inventario all’inizio dell’attività e successivamente di anno in anno al fine di indicare lo stato patrimoniale dell’associazione.

L’inventario elenca e valuta le attività e le passività relative all’associazione di volontariato e le attività e le passività estranee alla medesima e si chiude con il bilancio e con il conto dei profitti e delle perdite.

LE ENTRATE DELL’ASSOCIAZIONE

*****

Le entrate dell’associazione di volontariato sono costituite da:

· contributi ordinari dei soci: quota sociale annua di iscrizione; 

· contributi straordinari elargiti dai soci e da soggetti privati siano essi persone fisiche o persone giuridiche estranee all’associazione;

· contributi o elargizioni erogati dallo stato, da enti o istituzioni pubbliche e/o private finalizzati esclusivamente al sostegno di specifiche e documentate attività o progetti;

· contributi di organismi internazionali;

· rimborsi derivanti da convenzioni;

· rendite patrimoniali;

· entrate derivanti da attività commerciali e produttive marginali: tali proventi sono inseriti in un’apposita voce del bilancio dell’associazione e devono essere accettate dall’Assemblea generale degli iscritti che delibera sulla loro utilizzazione, determinandone i tempi e le modalità in conformità dello statuto sociale e nel rispetto di quanto previsto nella Legge - Quadro sul volontariato 11 agosto 1991, n° 266;  

· proventi derivanti da attività benefiche e sociali;

· ogni altro tipo di entrata ammessa dalla legge 11 agosto 1991, n° 266.

Tutti i fondi dell’associazione devono essere depositati su un apposito conto corrente bancario o postale o tenuti secondo le modalità previste dallo Statuto o dall’Assemblea dei soci.

PATRIMONIO SOCIALE DELL’ASSOCIAZIONE DI VOLONTARIATO

*****

Il patrimonio sociale (indivisibile) dell’associazione di volontariato è costituito da:

· beni mobili, beni mobili registrati e beni immobili: quest’ultimi possono essere acquistati dall’associazione e sono ad essa intestati. Tutti i suindicati beni devono essere elencati con dovizia di particolari in un inventario che può essere consultato da ciascun socio;

· eventuali fondi di riserva costituenti eccedenze di bilancio;

· eventuali avanzi netti di gestione;

· donazioni, lasciti testamentari con beneficio di inventario o successioni, accettati tutti dall’Assemblea generale degli iscritti che delibera sulla loro utilizzazione per fini istituzionali, determinandone i tempi e le modalità in conformità dello statuto sociale e nel rispetto di quanto previsto nella legge quadro sul volontariato 11 agosto 1991, n° 266.

L’ESERCIZIO SOCIALE

*****

L'esercizio sociale dell’associazione di volontariato ha inizio il 1° gennaio e si chiude il 31 dicembre di ogni anno. 

L’associazione di volontariato ha il divieto di distribuire, sia direttamente che indirettamente, utili e avanzi di gestione, nonché fondi, riserve o capitale nel corso della sua durata, a meno che la destinazione o la distribuzione non siano previste per legge o siano effettuate a beneficio di altre associazioni di volontariato che per statuto sociale o regolamento, perseguono scopi analoghi.

L’organizzazione di volontariato ha, altresì, l’obbligo di impiegare gli eventuali utili o avanzi di gestione per la realizzazione delle attività istituzionali e di quelle ad esse direttamente connesse, previste dallo statuto.

LO SCIOGLIMENTO DELL'ASSOCIAZIONE DI VOLONTARIATO 

*****

Il venir meno dei due elementi essenziali dell’associazione di volontariato e precisamente della collettività delle persone e del raggiungimento dello scopo, determina l’estinzione dell’organizzazione.

L’Assemblea straordinaria dei soci appositamente convocata dal Presidente o dal Consiglio direttivo con specifico ordine del giorno deve deliberare lo scioglimento dell’associazione con il voto favorevole di almeno i 2/3 degli aderenti. L’Assemblea provvede, altresì, alla nomina di uno o più liquidatori da scegliersi preferibilmente tra i soci.

In caso di scioglimento o di cessazione dell’associazione di volontariato, dopo la liquidazione, i beni, gli utili o le riserve, dedotte le passività, non possono essere divisi tra i soci ma, su proposta del Presidente o del Consiglio Direttivo, approvata dall’Assemblea dei soci, devono essere devoluti in beneficenza in favore di organizzazioni di volontariato che operino in identico o analogo settore, o abbiano scopi analoghi a quelli previsti nello statuto o comunque organizzazioni volte al perseguimento di finalità di pubblica utilità sociale.

DISCIPLINA DELLE EVENTUALI CONTROVERSIE (NEL CASO  CHE IL COLLEGIO DEI PROBIVIRI NON SIA PREVISTO TRA GLI ORGANI SOCIALI)

******

Tutte le controversie che dovessero insorgere, direttamente o indirettamente, tra l’associazione ed i soci, nonché tra i soci medesimi, 

preliminarmente:

dovranno essere discusse e risolte dinanzi al Conciliatore nominato secondo procedure stabilite dalla legge 29 dicembre 1993, n° 580 e dal Regolamento adottato dalla Camera di Commercio della Provincia toscana dove ha la sede l’associazione di volontariato; 

in difetto:
1)  potranno essere devolute alla decisione di un Arbitro o di un Collegio Arbitrale (composto

da 3 (tre) membri, nominati uno da ciascuna parte ed il terzo dai due Arbitri così designati o in difetto dal Presidente del Tribunale della Provincia toscana dove ha la sede l’associazione di volontariato) da nominarsi su richiesta di una delle parti che dovrà darne comunicazione all’altra mediante invio di lettera raccomandata entro 30 (trenta) giorni dalla data di conoscenza della decisione presa dalla Camera di Conciliazione o entro 30 (trenta) giorni dalla nomina del Conciliatore nel caso di rifiuto dell’altra parte. Il tutto in conformità delle regole di procedura del regolamento della Camera di Commercio della Provincia toscana dove ha la sede l’associazione di volontariato che le parti sin d’ora dichiarano espressamente di conoscere e di accettare integralmente.

L’Arbitro o il Collegio Arbitrale deciderà: 

a) secondo diritto/equità, procedendo seguendo le norme del codice di procedura civile (arbitrato rituale);

b) secondo diritto/equità, liberamente e senza vincoli di forma (arbitrato irrituale).

Le parti potranno richiedere all’Arbitro o Collegio Arbitrale di osservare, oltre che le procedure della Camera Arbitrale della Provincia toscana dove ha la sede l’associazione di volontariato, anche le disposizioni contenute nel Regolamento Nazionale delle Camere Arbitrali depositato presso la Camera di Commercio di Milano.

Le decisioni dell’Arbitro o Collegio Arbitrale saranno definitive e non impugnabili, provvedendo anche sulle spese e competenze spettanti all’Arbitro sulla scorta delle tariffe professionali che tali prestazioni prevedono.

2)  saranno esclusivamente di competenza del Foro della Provincia toscana dove ha la sede l’associazione di volontariato.
� Art. 14 Atto costitutivo:“Le associazioni e le fondazioni [12, 28, 33] devono essere costituite con atto pubblico [15, 16, 33, 782, 1350 n° 13,  2699; disp. att. 2, 3]”.


Art. 16 Atto costitutivo e statuto. Modificazioni: “L’atto costitutivo e lo statuto [14, disp. att. 2] devono contenere la denominazione dell’ente, l’indicazione dello scopo [27], del patrimonio e della sede [33, 34, 46], nonché le norme sull’ordinamento e sull’amministrazione [25, 1387].


Devono anche determinare, quando trattasi di associazioni, i diritti e gli obblighi degli associati e le condizioni della loro ammissione [24]…..


L’atto costitutivo e lo statuto possono inoltre contenere le norme relative all’estinzione [27] dell’ente e alla devoluzione del patrimonio, [213, 31, 32]….”


Art. 18 Responsabilità degli amministratori: “Gli amministratori [33] sono responsabili verso l’ente secondo le norme del mandato [170 ss., 2392, 2941 n° 7]. E’ però esente da responsabilità quello degli amministratori il quale non abbia partecipato all’atto che ha causato il danno, salvo il  caso in cui, essendo a cognizione che l’atto si stava per compiere, egli non abbia fatto constare il proprio dissenso [22, 253, 29, 333, 34, 2260, 2392; disp. att. 9]”.


Art. 19 Limitazioni del potere di rappresentanza: “Le limitazioni del potere di rappresentanza, che non risultano dal registro indicato nell’articolo 33, non possono essere opposte ai terzi, salvo che si provi che essi ne erano a conoscenza [34, 1387 ss, 2207, 2298, 2384]”.


Art. 20 Convocazione dell’assemblea delle associazioni: “L’assemblea delle associazioni deve essere convocata dagli amministratori una volta l’anno per l’approvazione del bilancio [2364].


L’assemblea deve essere inoltre convocata quando se ne ravvisa la necessità o quando ne è fatta richiesta motivata da almeno un decimo degli associati, in questo ultimo caso, se gli amministratori non vi provvedono, la convocazione può essere ordinata dal presidente del tribunale [ 2367; disp. att. 8]”.


Art. 20 Deliberazioni dell’assemblea: “Le deliberazioni dell’assemblea sono prese a maggioranza di voti e con la presenza di almeno la metà degli associati [2368]. In seconda convocazione la deliberazione è valida qualunque sia il numero degli intervenuti [2369].


Nelle deliberazioni di approvazione del bilancio e in quelle che riguardano la loro responsabilità [18,22,25] gli amministratori non hanno diritto di voto [2373].


Per modificare l’atto costitutivo e lo statuto, se in essi non è altrimenti disposto, occorrono la presenza di almeno tre quarti degli associati e il voto favorevole della maggioranza dei presenti [16, 34, 2365, 2369; disp. att. 4].


Per deliberare lo scioglimento dell’associazione [29, 30], e la devoluzione del patrimonio [16, 282, 31 ss, 34] occorre il voto favorevole di almeno tre quarti degli associati [disp. att. 11]”.


Art. 22 Azioni di responsabilità contro gli amministratori: “Le azioni di responsabilità contro gli amministratori delle associazioni per fatti da loro compiuti [18] sono deliberate dall’assemblea [21, 2393] e sono esercitate dai nuovi amministratori o dai liquidatori [25, 2941 n°7]”. 


Art. 23 Annullamento e sospensione delle deliberazioni: “Le deliberazioni dell’assemblea contrarie alla legge, all’atto costitutivo o allo statuto [16] possono essere annullate su istanza [14421] degli organi dell’ente, di qualunque associato o del pubblico ministero [1109, 1137, 2377; 69 c.p.c.]”.


L’annullamento della deliberazione non pregiudica i diritti acquistati dai terzi di buona fede in base ad atti compiuti in esecuzione della deliberazione medesima [25, 1445, 2377, 23913].


Il presidente del tribunale o il giudice istruttore [175 ss c.p.c.], sentiti gli amministratori dell’associazione, può sospendere, su istanza di colui che ha proposto l’impugnazione, l’esecuzione della deliberazione impugnata, quando sussistono gravi motivi [11092, 11372].


Il decreto di sospensione deve essere motivato ed è notificato agli amministratori [2378; disp. att 10].


L’esecuzione delle deliberazioni contrarie all’ordine pubblico o al buon costume può essere sospesa anche dall’autorità governativa [disp. att. 9]”.


Art. 24 Recesso ed esclusione degli associati: “La qualità di associato non è trasmissibile, salvo che la trasmissione sia consentita dall’atto costitutivo o dallo statuto [16, 2284, 2322].


L’associato può sempre recedere dall’associazione [1373] se non ha assunto l’obbligo di farne parte per un tempo determinato. La dichiarazione di recesso deve essere comunicata per iscritto agli amministratori e ha effetto con lo scadere dell’anno in corso, purchè sia fatta almeno tre mesi prima [2285].


L’esclusione di un associato non può essere deliberata dall’assemblea che per gravi motivi; l’associato può ricorrere all’autorità giudiziaria entro sei mesi dal giorno in cui gli è stata notificata la deliberazione [2286].


Gli associati, che abbiano receduto o siano stati esclusi o che comunque abbiano cessato di appartenere all’associazione, non possono ripetere i contributi versati, né hanno alcun diritto su patrimonio dell’associazione [37]”.


Art. 27 Estinzione della persona giuridica: “Oltre che per le cause previste nell’atto costitutivo e nello statuto [16], la persona giuridica si estingue quando lo scopo è stato raggiunto o è divenuto impossibile [28, 2272 n° 2, 2448 n° 2].


Le associazioni si estinguono inoltre quando tutti gli associati sono venuti a mancare [2272 n° 4]”.


Art. 29 Divieto di nuove operazioni: “Gli amministratori non possono compiere nuove operazioni, appena è stato loro comunicato il provvedimento che dichiara l’estinzione della persona giuridica [27] o il provvedimento con cui l’autorità, a norma di legge, ha ordinato lo scioglimento dell’associazione, o appena è stata adottata dall’assemblea la deliberazione di scioglimento dell’associazione medesima [21]. Qualora trasgrediscano a questo divieto, assumono responsabilità personale e solidale [18, 22, 33, 1292, 2279, 2449, 2740]”.


Art. 30 Liquidazione: “Dichiarata l’estinzione della persona giuridica [27] o disposto lo scioglimento dell’associazione [21, 34], si procede alla liquidazione del patrimonio secondo le norme di attuazione del codice [31; disp. att. 11 - 21]”.


Art. 31 Devoluzione dei beni: “I beni della persona giuridica, che restano dopo esaurita la liquidazione [30], sono devoluti in conformità dell’atto costitutivo o dello statuto [16; disp. att. 15].


Qualora questi non dispongano,……; se trattasi di associazione, si osservano le deliberazioni dell’assemblea che ha stabilito lo scioglimento [21, 28] e, quando anche queste mancano, provvede nello stesso modo l’autorità governativa [42].


I creditori che durante la liquidazione non hanno fatto valere il loro credito possono chiedere il pagamento a coloro ai quali i beni sono stati devoluti, entro l’anno dalla chiusura della liquidazione [2964 ss], in proporzione e nei limiti di ciò che hanno ricevuto [4952, 2312, 2324, 2456]”.


Art. 32 Devoluzione dei beni con destinazione particolare: “Nel caso di trasformazione o di scioglimento di un ente al quale sono stati donati o lasciati beni con destinazione a scopo diverso da quello proprio dell’ente [16], l’autorità governativa devolve tali beni, con lo stesso onere, ad altre persone giuridiche che hanno fini analoghi [27, 28, 31, 42]”.


Art. 35 Disposizione penale: “Gli amministratori e i liquidatori che non richiedono le iscrizioni prescritte sono puniti con l’ammenda da dieci euro a cinquecentosedici euro”. 


� Art. 3 Legge n° 266/91 Organizzazioni di volontariato: “1. E’ considerato organizzazione di volontariato ogni organismo liberamente costituito al fine di svolgere l’attività di cui all’art. 2, che si avvale in modo determinante e prevalente delle prestazioni personali, volontarie e gratuite dei propri aderenti. ….. 4. Le organizzazioni di volontariato possono assumere lavoratori dipendenti o avvalersi di prestazioni di lavoro autonomo esclusivamente nei limiti necessari al loro regolare funzionamento oppure occorrenti a qualificare e specializzare l’attività da essa svolta”.


� Art. 2 Legge n° 266/91 Attività di volontariato: “1. Ai fini della presente legge per attività di volontariato deve intendersi quella prestata in modo personale, spontaneo e gratuito, tramite l’organizzazione di cui il volontario fa parte, senza fini di lucro anche indiretto ed esclusivamente per fini di solidarietà. 2. L’attività del volontariato non può essere retribuita in alcun modo nemmeno dal beneficiario. Al volontario possono essere soltanto rimborsate dall’organizzazione di appartenenza le spese effettivamente sostenute per l’attività prestata, entro limiti preventivamente stabiliti dalle organizzazioni stesse. 3. La qualità di volontario è incompatibile con qualsiasi forma di rapporto di lavoro subordinato o autonomo e con ogni altro rapporto di contenuto patrimoniale con l’organizzazione di cui fa parte”.





� Cfr. nel formulario on line pubblicato sul sito del CESVOT la formula n° 2.


� Cfr. nel formulario on line pubblicato sul sito del CESVOT la formula  n° 3.	


� Art. 6 Legge n° 266/91 Registri delle organizzazioni di volontariato istituiti dalle Regioni e dalle province autonome: “1. Le Regioni e le province autonome disciplinano l’istituzione e la tenuta dei registri generali delle organizzazioni di volontariato. 2. L’iscrizione ai registri è condizione necessaria per accedere ai contributi pubblici nonché per stipulare le convenzioni e per beneficiare delle agevolazioni fiscali secondo le disposizioni di cui, rispettivamente, agli articoli 7 e 8. 3. Hanno diritto ad essere iscritte nei registri le organizzazioni di volontariato che abbiano i requisiti di cui all’art. 3 e che alleghino alla richiesta copia dell’atto costitutivo e dello statuto o degli accordi degli aderenti. 4. Le Regioni e le province autonome determinano i  criteri per la revisione periodica dei registri, al fine di verificare il permanere dei requisiti e l’effettivo svolgimento dell’attività di volontariato da parte delle organizzazioni iscritte. Le Regioni e le province autonome dispongono la cancellazione dal registro con provvedimento motivato. 5. Contro il provvedimento di diniego dell’iscrizione o contro il provvedimento di cancellazione è ammesso ricorso, nei termini di trenta giorni dalla comunicazione, al tribunale amministrativo regionale, il quale decide in camera di consiglio, entro trenta giorni dalla scadenza del termine per il deposito di ricorso, uditi i difensori delle parti che ne abbiano fatto richiesta. La decisone del tribunale è appellabile, entro trenta giorni dalla notifica della stessa, al Consiglio di Stato, il quale decide con le medesime modalità e negli stessi termini. 6. Le Regioni e le province autonome inviano ogni anno copia aggiornata dei registri all’Osservatorio Nazionale per il volontariato, previsto dall’art. 12. 7. Le organizzazioni iscritte nei registri sono tenute alla conservazione della documentazione relativa alle entrate di cui all’art. 5, comma 1, con l’indicazione nominativa dei soggetti eroganti”. 


� Art. 8 Legge n° 266/91 Agevolazioni fiscali: “1.Gli atti costitutivi delle organizzazioni di volontariato di cui all’art. 3 della presente legge, costituite esclusivamente per fini di solidarietà, e quelli connessi allo svolgimento delle loro attività sono esenti dall’imposta di bollo e dall’imposta di registro. 2 Le operazioni effettuate dalle organizzazioni di volontariato di cui all’art. 3 della presente legge, costituite esclusivamente per fini di solidarietà, non si considerano cessioni di beni né prestazioni di servizi ai fini dell’imposta sul valore aggiunto: le donazioni e le attribuzioni di eredità o di legato sono esenti da ogni imposta a carico delle organizzazioni che perseguono esclusivamente i fini suindicati. 3. All’art. 17 della legge 29 dicembre 1990 n° 408, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente: “ 1 ter. Con i decreti legislativi di cui al comma 1, e secondo i medesimi principi e criteri direttivi, saranno introdotte misure volte a favorire le erogazioni liberali in denaro a favore delle organizzazioni di volontariato costituite esclusivamente a fini di solidarietà, purché le attività siano destinate a finalità di volontariato, riconosciute idonee in base alla normativa vigente in materia e che risultano iscritte senza interruzione da almeno due anni negli appositi registri. A tal fine, in deroga alla disposizione di cui alla lettera a del comma 1, dovrà essere prevista la deducibilità delle predette erogazioni, ai sensi degli articoli 10, 65 e 110 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986 n° 317, per un ammontare non superiore a lire 2 milioni ovvero, ai fini del reddito d’impresa, nella misura del 50% della somma erogata entro il limite del 2% degli utili dichiarati e fino ad un massimo di lire 100 milioni. 4. I proventi derivanti da attività commerciali e produttive marginali non costituiscono redditi imponibili ai fini irpeg e ilor qualora sia documentato il loro totale impiego per fini istituzionali dell’organizzazione di volontariato. Sulle domande di esenzione, previo accertamento della natura e dell’entità delle attività, decide il Ministro delle finanze con proprio decreto, di concerto con il Ministro degli affari sociali”.


� Art. 17 D. Lgs. n° 460/97: “Esenzioni dall’imposta di bollo: “Nella tabella allegata al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972 n° 642, relativa agli atti, documenti e registri esenti dall’imposta di bollo in modo assoluto, dopo l’articolo 27, è aggiunto, infine, il seguente: “art. 27 bis: 1. Atti, documenti, istanze, contratti, nonché copie anche se dichiarate conformi, estratti, certificazioni, dichiarazioni e attestazioni poste intessere o richiesti da organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS)”.


� Art. 12 Preleggi Codice Civile Interpretazione della legge: “Nell’applicare la legge non si può ad essa attribuire altro senso che quello fatto palese dal significato proprio delle parole secondo la connessione di esse, e dalla intenzione del legislatore [1362 ss].


Se una controversia non può essere decisa con una precisa disposizione, si ha riguardo alle disposizioni che regolano casi simili o materie analoghe [d. gen. 14]; se il caso rimane ancora dubbio, si decide secondo i principi generali dell’ordinamento giuridico dello Stato.


� Lo spirito e la prassi dell’associazione di volontariato sono permeati dalla completa e assoluta osservanza dei principi generali ispiratori della Costituzione Italiana quali il rispetto della personalità e della dignità umana e spirituale.


L'associazione di volontariato è aconfessionale, apartitica e si attiene ai seguenti principi: assenza del fine di lucro, anche indiretto, quindi divieto assoluto di speculazioni di qualsiasi tipo, divieto di distribuire, direttamente e indirettamente, utili e avanzi di gestione, fondi, riserve e capitale, democraticità della struttura, solidarietà, trasparenza amministrativa o fiscale, elettività, gratuità delle cariche associative e delle prestazioni fornite dagli aderenti, esclusione di soci temporanei, divieto di svolgere attività diverse da quelle istituzionali ad eccezione di quelle ad esse strettamente connesse e/o accessorie.


� La sede dell’associazione di volontariato può essere trasferita con semplice delibera dell’Assemblea dei soci.


Su delibera del Consiglio Direttivo l’associazione può istituire o chiudere sedi secondarie o sezioni distaccate nella stessa città e anche in altre città del territorio italiano.


�  Gratuità cariche sociali.


Tutte le cariche sociali sono gratuite, fatto salvo il diritto al rimborso delle spese effettivamente sostenute e documentate nell’interesse dell’associazione. Le cariche sociali hanno la durata stabilita nello statuto e possono essere riconfermate.


Le sostituzioni effettuate nel corso della durata delle cariche sociali decadono allo scadere del medesimo periodo. Considerata la gratuità delle cariche sociali, ne sono esclusi tutti i lavoratori dipendenti ed autonomi che l’associazione eventualmente assuma per le proprie esigenze.





� Le associazioni di volontariato per essere validamente costituite devono essere formate per lo meno da due organi sociali e precisamente dall’Assemblea generale degli iscritti e dal Presidente.


� Art. 117 Cost.: “La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel rispetto della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali.


Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie: a) politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti dello Stato con l’Unione europea; diritto di asilo e condizione giuridica dei cittadini di Stati non appartenenti all’Unione europea; b) immigrazione; c) rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose; d) difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni ed esplosivi; e) moneta, tutela del risparmio e mercati finanziari; tutela della concorrenza; sistema valutario; sistema tributario e contabile dello Stato; perequazione delle risorse finanziarie; f) organi dello Stato e relative leggi elettorali; referendum statali; elezione del Parlamento europeo; g) ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e degli enti pubblici nazionali; h) ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia amministrativa locale; i) cittadinanza, stato civile e anagrafi; l) giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e penale; giustizia amministrativa; m) determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale; n) norme generali sull’istruzione; o) previdenza sociale; p) legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fondamentali di Comuni, Province e Città metropolitane; q) dogane, protezione dei confini nazionali e profilassi internazionale; r) pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento informativo statistico e informatico dei dati dell’amministrazione statale, regionale e locale; opere dell’ingegno; s) tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni culturali. 


Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rapporti internazionali e con l’Unione europea delle Regioni; commercio con l’estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, salva l’autonomia delle istituzioni scolastiche e con l’esclusione della istruzione e della formazione professionale; professioni; ricerca scientifica e tecnologica e sostegno all’innovazione per i settori produttivi; tutela della salute; alimentazione; ordinamento sportivo; protezione civile; governo del territorio; porti e aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di navigazione; ordinamento della comunicazione; produzione, trasporto e distribuzione nazionale dell’energia; previdenza complementare ed integrativa; armonizzazione dei bilanci pubblici e coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario; valorizzazione dei beni culturali e ambientali e promozione e organizzazione delle attività culturali; case di risparmio, case rurali, aziende di credito a carattere regionale; enti di credito fondiario e agrario a carattere regionale. Nelle materie di legislazione concorrente spetta alle Regioni la potestà legislativa, salvo che per la determinazione dei principi fondamentali, riservata alla legislazione dello Stato.


Spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni materia non espressamente riservata alla legislazione dello Stato.


Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle materie di loro competenza, partecipano alle decisioni dirette alla formazione degli atti normativi comunitari e provvedono all’attuazione e all’esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell’Unione europea, nel rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello Stato, che disciplina le modalità di esercizio del potere sostitutivo in caso di inadempienza.


La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legislazione esclusiva, salva delega alle Regioni. La potestà regolamentare spetta alle Regioni in ogni altra materia. I Comuni, le Province e le Città metropolitane hanno potestà regolamentare in ordine alla disciplina dell’organizzazione e dello svolgimento delle funzioni loro attribuite.


Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena parità degli uomini e delle donne nella vita sociale, culturale ed economica e promuovono la parità di accesso tra donne e uomini alle cariche elettive.


La legge regionale ratifica le intese della Regione con altre Regioni per il migliore esercizio delle proprie funzioni, anche con individuazione di organi comuni.


Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere accordi con Stati e intese con enti territoriali interni ad altro Stato, nei casi e con le forme disciplinati da leggi dello Stato”.  


� Art. 14 D.P.R. n°616/77 Persone giuridiche private: “E’ delegato alle Regioni l’esercizio delle funzioni amministrative di organi centrali e periferici dello Stato concernenti le persone giuridiche di cui all’art. 12 cod. civ. che operano esclusivamente nelle materie di cui al presente decreto e le cui finalità statutarie si esauriscono nell’ambito di una sola Regione”.


� Cfr. nel formulario on line pubblicato sul sito del CESVOT la formula n° 9.


� Cfr. nel formulario on line pubblicato sul sito del CESVOT la formula  n° 10.


� Cfr.  nel formulario on line pubblicato sul sito del CESVOT la formula  n° 10.


� Lo stato di ONLUS è uno status fiscale e non è una specifica persona giuridica. Per usufruire dello speciale regime fiscale contemplato nel D. Lgs n° 460/97 è necessario avere determinate condizioni, prima fra tutte l’obbligo di denominarsi organizzazione non lucrativa di utilità sociale (ONLUS), requisito spesso richiesto dalle istituzioni e dalle amministrazioni pubbliche per partecipare a gare, appalti ect… 


� Agevolazioni fiscali quali: esenzione dall’imposta di bollo, esenzione dall’imposta sulle successioni e donazioni ect… agevolazioni per lotterie e banchi di beneficenza.


� Cfr. nel formulario on line pubblicato sul sito del CESVOT la formula  n° 12.


�La quota sociale annua di iscrizione all’associazione è determinata dall’Assemblea generale dei soci. Tale quota deve essere versata un mese prima della seduta dell’Assemblea convocata per l’approvazione del bilancio consuntivo annuale, non è frazionabile, né rivalutabile, né rimborsabile in caso di recesso o di perdita della qualità di socio, è intrasmissibile sia per atto inter vivos che mortis causa e in caso di dimissioni, radiazione o morte del socio rimane in proprietà dell’associazione. 


I soci non in regola con il pagamento della quota sociale non possono partecipare alle riunioni dell’Assemblea generale degli iscritti, non sono né elettori né eleggibili alle cariche sociali e non possono prendere parte a nessuna attività dell’organizzazione di volontariato.


� Art. 16 Atto costitutivo e statuto. Modificazioni: “L’atto costitutivo e lo statuto [14, disp. att. 2] devono contenere la denominazione dell’ente, l’indicazione dello scopo [27], del patrimonio e della sede [33, 34, 46], nonché le norme sull’ordinamento e sull’amministrazione [25, 1387].


Devono anche determinare, quando trattasi di associazioni, i diritti e gli obblighi degli associati e le condizioni della loro ammissione [24]…..


L’atto costitutivo e lo statuto possono inoltre contenere le norme relative all’estinzione [27] dell’ente e alla devoluzione del patrimonio, [213, 31, 32]….”





� Lo statuto e gli eventuali regolamenti interni emessi dai competenti organi sociali nello svolgimento delle loro funzioni, hanno valore legale all’interno dell’associazione e regolano e vincolano alla loro piena e completa osservanza tutti i soci dell’organizzazione di volontariato. Le proposte di modifica dello statuto possono essere presentate all’Assemblea generale dei soci da uno degli organi sociali, nonché da un numero di aderenti all’organizzazione stabilito nello statuto.


Lo statuto può essere modificato soltanto con la deliberazione espressa dell’Assemblea dei soci adottata con la presenza di almeno 2/3 (due terzi) degli associati e con il voto favorevole della maggioranza dei presenti. 


E’ l’Assemblea dei soci costituita come sopra a deliberare l’eventuale regolamento di esecuzione dello statuto, nel caso in cui si renda necessario disciplinare particolari aspetti organizzativi e specifici rapporti associativi o attività.   


� Qualora si debba decidere per lo scioglimento dell’associazione il Presidente dovrà convocare un'Assemblea straordinaria e saranno necessarie le seguenti maggioranze favorevoli: in prima convocazione almeno i 2/3 (due terzi) dei soci presenti aventi diritto al voto; dalla seconda convocazione in poi la maggioranza assoluta dei voti dei presenti.


� Il Presidente ha, infatti,  il  potere di firma in nome e per conto dell’associazione e ha la facoltà di nominare avvocati nelle liti attive e passive riguardanti l’organizzazione davanti a qualsiasi autorità giudiziaria e amministrativa.





� Tale documento è annuale e decorre dal primo gennaio di ogni anno.


� Tale documento è annuale e decorre dal primo gennaio di ogni anno.


� Il rendiconto annuale viene redatto dal Consiglio Direttivo al termine dell’esercizio sociale ed è presentato all’Assemblea generale dei soci che dovrà approvarlo a scrutinio palese con il voto della maggioranza dei presenti entro il 30 aprile dell’anno successivo a quello a cui il rendiconto si riferisce.


I componenti del Consiglio Direttivo non hanno diritto di voto nelle deliberazioni che riguardano l’approvazione del rendiconto annuale e le loro responsabilità.





� Art. 4 Assicurazioni degli aderenti ad organizzazioni di volontariato: “1. Le organizzazioni di volontariato debbono assicurare i propri aderenti, che prestano attività di volontariato, contro gli infortuni e le malattie connessi allo svolgimento dell’attività stessa, nonché per la responsabilità civile verso terzi. 


2. Con decreto del Ministero dell’industria, del commercio e dell’artigianato da emanarsi entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono individuati meccanismi assicurativi semplificati, con polizze anche numeriche o collettive, e sono disciplinati i relativi controlli”. 


� Art. 2403 Doveri del collegio sindacale: “Il collegio sindacale deve controllare l’amministrazione della società, vigilare sull’osservanza della legge e dell’atto costitutivo ed accertare la regolare tenuta della contabilità sociale, la corrispondenza del bilancio alle risultanze dei libri e delle scritture contabili e l’osservanza delle norme stabilite dall’art. 2426 per la valutazione del patrimonio sociale (1).


Il collegio sindacale deve altresì accertare almeno ogni trimestre la consistenza di cassa e l’esistenza dei valori e dei titoli di proprietà sociale o ricevuti dalla società in pegno, cauzione o custodia.


I sindaci possono in qualsiasi momento procedere, anche individualmente, ad atti d’ispezione e di controllo.


Il collegio sindacale può chiedere agli amministratori notizie sull’andamento delle operazioni sociali o su determinati affari.


Degli accertamenti eseguiti deve farsi constare nel libro indicato nel n. 5 dell’articolo 2421 [disp.att. 209] (2) (3)”.


Art. 2403bis Collaboratori del sindaco: “(1) Nell’espletamento di specifiche operazioni attinenti al controllo della regolare tenuta della contabilità e della corrispondenza del bilancio alle risultanze dei libri e delle scritture contabili i sindaci possono avvalersi, sotto la propria responsabilità e a proprie spese, di dipendenti e ausiliari che non si trovino in una delle condizioni previste dall’articolo 2399.


La società può rifiutare agli ausiliari l’accesso a informazioni riservate (2)”.


Art. 2404 Riunioni e deliberazioni del collegio: “ Il collegio sindacale deve riunirsi almeno ogni trimestre.


Il sindaco che, senza giustificato motivo, non partecipa durante un esercizio sociale a due riunioni del collegio decade dall’ufficio.


Delle riunioni del collegio deve redigersi processo verbale, che viene trascritto nel libro previsto dal n. 5 dell’articolo 2421 e sottoscritto dagli intervenuti.


Le deliberazioni del collegio sindacale devono essere prese a maggioranza assoluta. Il sindaco dissenziente ha diritto di fare iscrivere a verbale i motivi del proprio dissenso [disp.att. 209]”.


Art. 2405 Intervento alle adunanze del consiglio di amministrazione e alle assemblee: “I sindaci devono assistere alle adunanze del consiglio di amministrazione ed alle assemblee e possono assistere alle riunioni del comitato esecutivo [2381] (1).


I sindaci, che non assistono senza giustificato motivo alle assemblee o, durante un esercizio sociale, a due adunanze del consiglio d’amministrazione, decadono dall’ufficio [disp.att. 209] (2)”.


Art. 2406 Omissioni degli amministratori: “Il collegio sindacale deve convocare l’assemblea ed eseguire le pubblicazioni prescritte dalla legge in caso di omissione da parte degli amministratori [disp.att. 209] (1)”.


Art. 2407 Responsabilità: “I sindaci devono adempiere i loro doveri con la diligenza del mandatario [1710], sono responsabili della verità delle loro attestazioni e devono conservare il segreto sui fatti e sui documenti di cui hanno conoscenza per ragione del loro ufficio (1).


Essi sono responsabili solidalmente [1292, 2392] con gli amministratori per i fatti o le omissioni di questi, quando il danno non si sarebbe prodotto se essi avessero vigilato in conformità degli obblighi della loro carica.


L’azione di responsabilità contro i sindaci è regolata dalle disposizioni degli articoli 2393 e 2394 [disp.att. 209] (2)”.


Art. 2408 Denunzia al collegio sindacale: “Ogni socio può denunziare i fatti che ritiene censurabili al collegio sindacale, il quale deve tener conto della denunzia nella relazione all’assemblea.


Se la denunzia è fatta da tanti soci che rappresentino un ventesimo del capitale sociale, il collegio sindacale deve indagare senza ritardo sui fatti denunziati e presentare le sue conclusioni ed eventuali proposte all’assemblea, convocando immediatamente la medesima se la denunzia appare fondata e vi è urgente necessità di provvedere [disp.att. 209] (1)”.


Art. 2409 Denunzia al tribunale: “ (1) Se vi è fondato sospetto di gravi irregolarità nell’adempimento dei doveri degli amministratori e dei sindaci [2407], i soci che rappresentano il decimo del capitale sociale possono denunziare i fatti al tribunale [2392].


Il tribunale, sentiti in camera di consiglio gli amministratori e i sindaci, può ordinare l’ispezione dell’amministrazione della società a spese dei soci richiedenti, subordinandola, se del caso, alla prestazione di una cauzione.


Se le irregolarità denunciate sussistono, il tribunale può disporre gli opportuni provvedimenti cautelari e convocare l’assemblea per le conseguenti deliberazioni. Nei casi più gravi può revocare gli amministratori ed i sindaci e nominare un amministratore giudiziario, determinandone i poteri e la durata.


L’amministratore giudiziario può proporre l’azione di responsabilità contro gli amministratori e i sindaci.


Prima della scadenza del suo incarico l’amministratore giudiziario convoca e presiede l’assemblea per la nomina dei nuovi amministratori e sindaci o per proporre, se del caso, la messa in liquidazione della società.


I provvedimenti previsti da questo articolo possono essere adottati anche su richiesta del pubblico ministero, e in questo caso le spese per l’ispezione sono a carico della società [disp.att. 103, 209]”.
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